La forza liberante del Vangelo
Credere in Gesù Cristo è stato tutto per me dal momento che ho creduto in Dio. 

A Lui ho donato la mia vita e non me ne sono mai pentita (L a un destinatario sconosciuto: 12.10.1958).

Ero stata e resto abbagliata da Dio. Mi era e mi resta tuttora impossibile mettere sulla stessa bilancia Dio da una parte, dall'altra tutti i beni del mondo, che sia per me o per tutta l'umanità (NA 312: 16.09.1964).

L’esplosione del Vangelo
Il modo in cui il Padre < don Jacques Lorenzo > trasmetteva la Parola di Dio, il suo rispetto infinito per essa, l'amore che vi metteva a pronunciare le parole stesse del Signore, provocavano la presa di coscienza brutale di un avvenimento di cui era importante non perdere niente. / Il Signore Gesù appariva talmente vivo che poteva parlare, poteva parlare a loro, chiamava ciascuno di loro, domandava, esigeva, consigliava, trascinava. / Ciascuno finiva per sentirsi personalmente chiamato in causa, "invitato" (JC 57.55.56: 1959).

Capivamo di quale privilegio inaudito eravamo gratificati potendo accedere così "amicalmente", senza che ci fosse bisogno di prodigi, ai pensieri, ai sentimenti, ai desideri del Dio vivente; riconoscere nelle sue parole Colui che un tempo "non poteva essere visto senza morire" (JC 57: 1959).

E' lui < don Jacques Lorenzo > che in me ha fatto esplodere il Vangelo. Invece di essere solo il Libro della contemplazione, dell'adorazione, della rivelazione di un Dio da annunciare, il Vangelo è diventato in più il Libro che, tenuto dalle mani della Chiesa, dice come vivere per contemplare e come vivere contemplando; come vivere per adorare e vivere adorando; come vivere ascoltando la Buona Notizia e proclamandola. Il Vangelo è diventato non solo il Libro del Signore vivo ma anche il Libro del Signore da vivere (L a Monique Joubert: 11.07.1956 ).

A partire da quel momento non mi è più stato possibile spezzettare il Vangelo: gli esempi che Gesù ci ha dato, le esigenze che ha espresso, le azioni o le intenzioni che traducevano in spiccioli, per così dire, i due grandi comandamenti, il secondo dei quali non è così grande se non perché è simile al primo. Non mi era nemmeno più possibile scegliere una vita in cui consigli e precetti evangelici non trovassero la duttilità e la disponibilità necessarie che l'amore reclama per mettere a frutto i suoi propri doni (L a Monique Joubert: 11.07.1956).

Quando teniamo il Vangelo tra le mani, dovremmo pensare che vi abita il Verbo che vuol farsi carne in noi, impossessarsi di noi, perché con il suo cuore inne​stato sul nostro, con il suo spirito inserito nel no​stro spirito, noi ricominciamo la sua vita in un altro luogo, in un altro tempo, in un'altra so​cietà umana. Approfondire il Vangelo cosi, significa rinunciare alla nostra vita per ricevere un destino che ha per unica forma il Cristo. (Nota inedita, scritta verso l'anno 1946 in: La joie de croire, Paris 1967, 31s).

E' il Vangelo che ci fa superare le parole attivi, contemplativi, apostolici, per raggiungere colui di cui sono il riflesso: Gesù Cristo ("L'amour de Dieu traduit" (1956): JC 50).
La nostra vocazione: l’essenziale della vita cristiana

Avrei voluto appartenere unicamente e definitivamente a Gesù Cristo, nostro Signore e nostro Dio;

cercare con la sua grazia di seguirlo in una vita tutta di carità secondo il Vangelo; 

essere disponibile senza restrizioni alla sua volontà nel più intimo della Chiesa e per la salvezza del mondo. (…) 

Figlie della Chiesa, i nostri unici riferimenti sono il Vescovo e il Vangelo (La Carta della nostra vita cristiana: 1958).

Ci sono delle persone che Dio prende e mette da parte.

Ce ne sono altre che Egli lascia nella massa, che non "ritira dal mondo". (…) 

Noialtri, gente delle strade, 

crediamo con tutte le nostre forze che questa strada, che questo mondo in cui Dio ci ha messi, 

sia per noi il luogo della nostra santità.

Noi crediamo che non ci manchi niente di necessario, 

perché se questo necessario mancasse Dio ce lo avrebbe già dato ("Noi delle strade" [1938]: NA 67).

Il cristiano è una persona libera da tutti, prigioniera di Cristo

- col suo Battesimo il cristiano ha scambiato la sua libertà con la libertà di Cristo (NA 117 : 1951)

- il cristiano è libero perché il Cristo è sovranamente libero, ma non ha più il diritto di scegliere uno stato di vit ache sia diverso da quello del Cristo, un’azione che sia diversa da quella del Cristo, un pensiero che sia diverso da quello del Cristo (NA 117)

Il Cristo non ci ha domandato di amarlo comunque sia dovunque sia. Se dimora nella gloria del Padre suo, Egli però dona a noi, come luogo di incontro con Lui, la Chiesa (Evidences successives 1952 : OC 9, 22) 

Anche vivessimo una vita molto unita a Gesù, bisogna, credo, domandarci se non facciamo di lui e del suo amore qualcosa di ancora un po’ « storico », se non finiamo per vederlo soprattutto come è stato e non come Egli è, nella Chiesa. Abbiamo capito, come Giovanna d’Arc, che «il Cristo e la Chiesa sono un tutt’uno » 
.

Cristo è la Chiesa,

Non è inseparabile da lei come da suo Padre.

Il Cristo diffuso e comunicato

L’immenso sacramento che è la Chiesa

[…] Tutta al Chiesa è dono di Cristo: tutte le funzioni della Chiesa sono delle modalità di quest’amore, di questo dono […] Noi dobbiamo conoscere e approfondire la nostra personale funzione, il dono di Cristo di cui noi siamo ammnistratori […] il fattore della reciprocità delle funzioni […] 

Battezzato confermato, dobbiamo essere il Cristo senza ritocchi e deformazioni.

Ogni minuto dobbiamo essere in debito di Lui tutto intero

Ogni minuto dobbiamo essere i beneficiari del dono che fa di se stesso attraverso gli altri
Essere interamente generosi e interamente riconoscenti è coincidere con la grazia del nostro Battesimo, è essere veri […] 

Quando non amiamo con generosità e riconoscenza siamo dei menzogneri 

dei sabotatori della verità che è in noi. 

(Evidences successives : 1952 ; OC 9, 22-34 passim)

Liberi da una visione privatistica della fede: coscienza della vita come missione
Più vado avanti, più credo fermamente che non veniamo al mondo se non per adempiere una missione. Si tratta di scoprirla e poi di non esserle infedeli
.

Siamo nel giugno del 1926, e già il 27 febbraio aveva annotato nel suo quadernetto di citazioni:

27 Febbraio!

Predestinazione non un favore ma una esigenza, una missione - sofferenze che ricadono sugli individui e li salvano - grazia uguale
.

Una volta conosciuta la Parola di Dio, 

non abbiamo il diritto di non accoglierla; 

una volta che l'abbiamo accolta, 

non abbiamo il diritto di impedirle di incarnarsi in noi; 

una volta che si è incarnata in noi, 

non abbiamo il diritto di conservarla per noi: 

da quel momento apparteniamo a coloro che la aspettano. (Na 76 : 1943)
Missione di gioia: la vita è strappata alla morte
D'altra parte sono persuasa che il nostro tempo ha bisogno di dedizioni alla causa della gioia. Se nessun'epoca è stata più rumorosa, dubito che ce ne sia stata una più sprovvista di vera gioia. A coloro che ne hanno sentito di più la mancanza o che hanno lottato di più per conquistarla spetta donarla agli altri
.

“Salvare il mondo non è donargli la felicità. E' dargli il senso della sua pena e una gioia "che nessuno può rapirgli". (NA 121)

Per chi non crede è la vita stessa che è colpita a morte. Ogni cosa che egli esalta nel suo presente, è condannato a morte nel suo divenire. Ogni cosa strappata a Dio è votata alla morte. Il sostegno nell'essere sprofonda all'interno di ogni essere vivente. Qualsiasi cosa amiamo, amiamo ciò che deve morire. La vita diventa il compimento della morte, tutto è invaso dal nulla e dall'assurdo ("La bonne nouvelle" (08.03.1960): NA 208s).

Il convertito, lui sì che ha coscienza di queste differenze. La sua conversione segna nella sua vita un "prima" e un "dopo", perché è passato dalla morte alla vita, perché tutto quello che costituiva un tempo la sua vita è stato come strappato alla morte ("La bonne nouvelle" [08.03.1960]: NA 207).

Se noi prendiamo coscienza di questo stato di infelicità nel non credente, oseremo dedurre da quello che egli dice, da quello che fa e da quello che cerca, che per lui la Buona Notizia evangelica è inutile? Saremo noi i creduloni della sua incredulità? O piuttosto il Dio vivente del Vangelo non ci brucerà insopportabilmente fintanto che non avremo gridato il suo nome ad alta voce, tra gli uomini disperati senza saperlo? Se si volteranno sentendoci chiamare Dio, ciò costituirà per loro l'inizio della sola buona Notizia ("La bonne nouvelle" (08.03.1960): NA  209).

Liberi dalla sordità e cecità spirituale: “Il santo volto del mondo”
tutto ciò che ci è dato di vivere o di vedere ci arreca sempre una magnifica lezione (...) tutto è così bello quando lo guardiamo con un po' d'amore
. 

In fondo siamo così terribilmente avari o parziali nell'ammirazione e tutto è così talmente più bello di quanto possiamo sapere. Tutto parla di noi e ci parla di qualche cosa. Quanti messaggi perdiamo! Apriamo gli occhi e le orecchie delle nostre anime. Tutto nel mondo è misteriosa corrispondenza, echi, frasi da completare. Tutto si ricongiunge e si completa in noi talvolta e sempre in Dio (31 maggio 1928)

Se potessimo sondare il mondo e vedere questa giornata elaborarsi dal fondo dei secoli, comporsi, comprenderemmo il valore di una sola giornata umana. E se avessimo un po' di fede, avremmo voglia di inginocchiarci di fronte ad alla nostra giornata cristiana (JC 138)

Liberi dalla rassegnazione e dalla frenesia: la più piccola azione è un avvenimento immenso

Io credo (...) che se si considera la parola vita sotto questa angolatura, ogni minuto assume una rilevanza singolare, una sorta di dignità, e prima di viverlo si esiterebbe, se il tempo si degnasse di fermarsi, allo scopo di purificarsi e di offrirlo come una offerta a Colui che dona tutto, anche questo frammento di Eternità che l'uomo si diverte a far muovere e a chiamare tempo
.

Quello che tu dici della rassegnazione non è giusto quanto all'esempio. L'altissimo sentimento di sacrificio che tu mi confidi è un grande slancio di generosità, un'offerta, e la pazienza per tutta la durata di questo sacrificio accettato è il compimento di questo slancio. Tutto deve essere un dono, spontaneo o eroico, umile o clamoroso, entusiasta o lacerante, ma ogni sacrificio deve essere offerto non accettato; anche un sacrificio imposto da altri deve essere voluto da noi, noi dobbiamo aderire alla prova che ci viene richiesta
.

Ogni atto docile ci fa ricevere pienamente e donare pienamente Dio in una grande libertà di spirito. Allora la vita è una festa. La più piccola azione è un avvenimento immenso, in cui ci è donato il paradiso, in cui possiamo donare il paradiso. (...) Tutto ciò non è che la scorza della realtà splendida, l'incontro dell'anima con Dio, ogni minuto rinnovata, ogni minuto accresciuta in grazia, sempre più bella per il suo Dio. Suonano? Presto, andiamo ad aprire; è Dio che viene ad amarci. Un'informazione? ...eccola... è Dio che viene ad amarci. E' ora di metterci a tavola? Andiamo: è Dio che viene ad amarci. Lasciamolo fare ("Nous autres, gens des rues" [1938]: NA 71s).

L’estasi delle tue volontà

Quando quelli che amiamo ci chiedono qualcosa,

noi li ringraziamo di avercelo chiesto.

Se a te piacesse, Signore, chiederci una sola cosa

in tutta la nostra vita,

noi ne rimarremmo meravigliati

e l’aver compiuto questa sola volta la tua volontà

sarebbe “l’avvenimento” del nostro destino.

Ma poiché ogni giorno ogni ora ogni minuto

tu metti nelle nostre mani tanto onore,

noi lo troviamo così naturale da esserne stanchi,

da esserne annoiati.

Tuttavia, se comprendessimo quanto inscrutabile è il tuo mistero,

noi rimarremmo stupefatti

di poter captare queste scintille del tuo volere

che sono i nostri microscopici doveri.

Noi saremmo abbagliati nel conoscere,

in questa tenebra immensa che ci avvolge,

le innumerevoli

precise

personali

luci della tua volontà.

Il giorno che noi comprendessimo questo, andremmo nella vita

come profeti,

come veggenti delle tue piccole provvidenze, 

come mediatori dei tuoi interventi.

Nulla sarebbe mediocre, perché tutto sarebbe voluto da te.

Nulla sarebbe troppo pesante, perché tutto avrebbe radice in te.

Nulla sarebbe triste, perché tutto sarebbe voluto da te.

Nulla sarebbe tedioso, perché tutto sarebbe amore di te.

Noi siamo tutti dei predestinati all'estasi,

tutti chiamati ad uscire dai nostri poveri progetti,

per approdare, ora dopo ora, nel tuo piano.

Noi non siamo mai dei miserabili lasciati a far numero,

ma dei fortunati chiamati,

chiamati a sapere che cosa ti piace fare,

chiamati a sapere che cosa aspetti da noi in ogni istante:

della gente che ti è un po' necessaria,

della gente i cui gesti ti mancherebbero se ci rifiutassimo di compierli.

Il gomitolo di cotone da rammendare, la lettera da scrivere,

il bambino da alzare, il marito da rasserenare,

la porta da aprire, il telefono da staccare,

l’emicrania da sopportare:

altrettanti trampolini per l’estasi,

altrettanti ponti per passare dalla nostra povera,

dalla nostra cattiva volontà

alla riva serena del tuo beneplacito. 

Liberi dallo “status quo”: la Parola di Dio esige l’acustica del nostro “oggi”

La Chiesa ci nutre, ci educa, ci insegna, ci forma perché noi diveniamo in essa Vangelo vivente. Tutto in essa tende a questo. (...) Noi dobbiamo divenire Vangelo vivente con quello che la Chiesa ci comunica incessantemente per questo. Ma dobbiamo diventarlo attraverso ciò che senza tregua ci impone, ci propone o ci oppone il contatto intimo con il mondo.
«La fede serve affinché Dio ami il mondo attraverso di noi come attraverso suo Figlio». 
«La fede non è il coinvolgimento della vita eterna nel tempo? Lo "status quo", quando lo si guarda da vicino, sembra essere l'atteggiamento più micidiale per noi; forse perché in rapporto alla fede è – mi si perdoni l’espressione! - contro-natura!».

Se si ammette che Gesù "avesse ancora molte cose da dirci", cose che i dogmi ci hanno messo successivamente in luce, se ha voluto essere, attraverso i tempi, unito alla Chiesa e attraverso di essa "colui che passa facendo del bene", non basterà fare di lui una ricostruzione storica. Bisognerà innanzi tutto mantenersi "ben morti" e poi lasciare che il suo Spirito modelli in noi il Cristo di adesso. Il Gesù di oggi. 

Il Gesù di oggi preoccupato molto meno della lebbra o dei casi di possessione che dei mali di oggi; che non perde tempo a ricostruire le condizioni di vita del I secolo, ma che entra decisamente nel ritmo attuale come egli era entrato nel ritmo della vita ebraica.[…]

Gesù è stato uomo perfetto, un falegname perfetto, un ebreo perfetto. Per essere lui, dobbiamo essere perfettamente della nostra razza, del nostro tempo, del nostro mestiere. 

Credo dunque che entri nella fedeltà alla nostra vocazione discutere quale sia per noi il senso del lavoro e non sottrarci ad esso e che alla base del nostro lavoro, della nostra azione soprannaturale, ci sia il nostro lavoro umano. […]

Ma non ci siamo solo noi, ci sono anche gli altri e se noi abbiamo come mestiere quello di salvarli, bisogna, noi compresi, farli passare attraverso la loro vocazione umana.

Ogni tempo è chiamato a una Santità che gli è propria. Si rovinerebbe il Regno di Dio se si sognasse per il XX secolo lo stesso tipo di santità del XIII. Il progresso umano è nel piano di Dio che non ha fatto per caso l’uomo intelligente, ingegnoso, sociale.

Il nostro tempo è molto diverso dagli altri: la fabbrica, le correnti politiche, le invenzioni sempre più alla portata di tutti. Bisogna aiutare gli altri a essere dei cristiani autentici in mezzo alle loro macchine, alle auto e al trambusto universale.

Con la sua parola Dio ci dice ciò che è e ciò che vuole: lo dice per sempre, lo dice per ciascun giorno.[…]

Egli non parla una volta per tutte e in anticipo. Ciò che ci dice per sempre, noi non avremo mai finito di comprenderlo. Ciò che dice per ciascun giorno è la sua parola che risuona negli avvenimenti, nelle circostanze, in colui che noi siamo.

L'acustica che la Parola del Signore esige da noi è il nostro « oggi»: le circostanze della nostra vita quoti​diana e le necessità del nostro prossimo, gli avvenimenti dell’attualità e le istanze evangeliche che esigono da noi sempre le stesse risposte ma in una forma ogni giorno rinnovata.

Noi non possiamo, da soli, discernere nella Parola del Signore ciò che egli vuole da noi oggi. I1 nostro apporto è di ascoltare oggi, per gli uomini che vivono oggi, per il nostro prossimo d'oggi, e di pregare per vedere e sapere. Che noi vediamo e sappiamo è l’opera dello Spirito Santo.

Gli avvenimenti possono essere per noi i segni della volontà di Dio soltanto se li mettiamo in contatto con la Parola di Dio, se la mettiamo in loro: essa rivela allora la volontà di Dio che dev'essere compiuta dentro questi stessi avvenimenti.

Liberi dalle ricette e dal regime delle assicurazioni spirituali e dalla preoccupazione dei risultati: originalità ed efficacia del cristiano 

“Andate...” dici a ogni svolta del Vangelo.

[…] La condizione che ci è data è un’insicurezza universale,

vertiginosa.

Noi non possiamo star dritti se non per marciare, se non per tuffarci,

in uno slancio di carità.

Tutti i santi che ci sono dati per modello,

o almeno molti,

erano sotto il regime delle Assicurazioni,

una specie di Società assicurativa spirituale  che li garantiva 

contro rischi e malattie,

che prendeva a suo carico anche i loro parti spirituali.

Avevano tempi ufficiali per pregare

e metodi per fare penitenza, tutto un codice di consigli 

e di divieti.

Ma per noi

è in un liberalismo un poco pazzo

che gioca l’avventura della tua grazia.

Tu ti rifiuti di fornirci una carta stradale.

Il nostro cammino si fa di notte.

Ciascun atto da fare a suo turno s’illumina

come uno scatto di segnali.

Spesso la sola cosa garantita è questa fatica regolare

dello stesso lavoro ogni giorno da fare

della stessa vita da ricominciare

degli stessi difetti da correggere

delle stesse sciocchezze da non fare.

Ma al di là di questa garanzia

tutto il resto è lasciato alla tua fantasia

che vi si mette a suo agio con noi.

Ci hanno ben spiegato che tutto quanto dobbiamo fare sulla terra è amare Dio.

[…] Il solo punto vulnerabile,

la sola breccia,

il solo varco [alla vetta dell’amore di Dio],

è l’amore di questi poveri esseri simili a noi,

così poco amabili

perché troppo simili alla nostra personale mediocrità.

E forse potrà farci piacere

arrivare a un’umiltà sensazionale

o a una povertà imbattibile

o a un’obbedienza imperturbabile

o a una castità ineccepibile.

Ciò potrà forse soddisfarci,

ma se questa umiltà, questa povertà, questa castità, questa obbedienza,

non ci avranno fatto incontrare la bontà;

se quelli della nostra casa della nostra strada della nostra città

avranno ancora sempre fame sempre freddo,

se saranno sempre così tristi così ottenebrati, 

se saranno sempre così soli,

noi saremo forse degli eroi,

ma non saremo di quelli che amano Dio.

Il silenzio è la sede della Parola di Dio, e se, quando parliamo, ci limitiamo a ripetere quella parola, non cessiamo di tacere.[…]

A noi gente della strada sembra che la solitudine non sia l'assenza del mondo ma la presenza di Dio. E' l'incontrarlo dovunque che fa la nostra solitudine. […]

Le piccole circostanze della vita sono dei « superiori » fedeli. Non ci lasciano un attimo, e i «sì» che dobbiamo dir loro si succedono gli uni agli altri. Quando ci si abbandona ad esse senza resistenza, ci si ritrova meravigliosamente liberati da se stessi. […]

Ciascun atto docile ci fa ricevere pienamente Dio e dare pienamente Dio in una grande libertà di spirito. Allora la vita è una festa. Ogni piccola azione è un avvenimento immenso nel quale ci viene dato il paradiso, nel quale possiamo dare il paradiso. 

Vita di preghiera evangelica a immagine di quella di Gesù. Vita all'aria aperta. Sferzata dai quattro venti del mondo. Calamitata dal mistero di Dio, afferrata da Lui. [...] Preghiera che invade e impregna tutte le ore, che sorge da ogni incontro come il fuoco dal legno. Provocata e non impedita dal mondo. Essa lo irriga di grazia, lo volge verso Dio quasi suo malgrado, lo polarizza a sua insaputa verso il suo reale destino: lo converte
.

Ci sembra che la vocazione della "Carità" sia vivere l'amore di Gesù interamente e alla lettera, dall'olio del Buon samaritano fino all'aceto del Calvario, donandogli così amore per amore, pagando il suo amore con dell'amore, consegnandosi interamente mani e piedi al suo amore, perché amandolo perdutamente e lasciandosi amare fino in fondo, i due grandi comandamenti della carità si incarnino in noi e non facciano che uno
.

Noi siamo 'carichi' di energia senza proporzioni con le misure del mondo: la fede che solleva le montagne, la speranza che nega l'impossibile, la carità che fa ardere la terra. Ogni minuto della giornata, non importa dove esso ci voglia o per che cosa, permette a Cristo di vivere in noi in mezzo gli uomini.

Tu ci hai condotto stanotte in questo bar che ha nome "chiaro di luna". 
Volevi esserci Tu, in noi, 
per qualche ora, stanotte. 

Tu avevi voglia di incontrare, 
attraverso le nostre povere sembianze, 
attraverso il nostro miope sguardo, 
attraverso i nostri cuori che non sanno amare, 
tutte queste persone venute ad ammazzare il tempo. 

Allora il bar non è più un luogo profano, 
quell'angolo di mondo che sembrava voltarti le spalle. 
Sappiamo che, per mezzo di Te, noi siamo diventati 
la cerniera di carne, 
la cerniera di grazia, 
che lo costringe a ruotare su di sé , 
a orientarsi suo malgrado, 
e in piena notte, 
verso il Padre di ogni vita. 

In noi si realizza il sacramento del tuo amore. 
Ci leghiamo a Te 
con tutta la forza della nostra fede oscura, 
ci leghiamo a loro 
con la forza di questo cuore che batte per Te, 
Ti amiamo, 
li amiamo, 
perché si faccia di noi tutti una cosa sola. 

In noi, attira tutto a Te… 
attirali in noi perché incontrino Te, 
Tu, il solo che ha diritto di avere pietà. 
Dilataci il cuore, perché vi stiano tutti; 
incidili in questo cuore, 
perché vi rimangano iscritti per sempre.
 


Fatti alleanza per il mondo

Dio ci ha fatti alleanza. Noi siamo un fatto di alleanza divina (NA 233 : 1960)

Perché il mondo non è sempre un ostacolo a pregare per il mondo. 

Se certuni lo devono lasciare per poterlo trovare 

e sollevare verso il cielo, 

altri vi si debbono immergere, 

per alzarsi, 

ma con esso, 

verso il medesimo cielo. 

Nella cavità dei peccati del mondo Tu fissi loro un appuntamento: 

incollati al peccato, 

con Te essi vivono un cielo che li tira e li dilania.

Mentre Tu continui in loro a visitare l'oscura terra, 

con Te essi scalano il cielo,

sono votati a un'assunzione pesante, 

inguainati nel fango, bruciati dal Tuo spirito, 

legati a tutti, 

legati a Te, 

incaricati di respirare nella vita eterna, 

come alberi dalle radici nascoste ("Liturgie des sans-office" [1945-50]: JC 197).

La Speranza degli apostoli di tutti i tempi è una gigantesca mendicante, coi piedi su un mondo perduto, le braccia che portano gli uomini più al buio, infinitamente povera con loro… ma sorridente a una Redenzione che attende dal cielo come noi attendiamo l'alba (Testo inedito).

Accompagnamento spirituale libero e liberante 
una lettera scritta qualche anno dopo la sua conversione (Madeleine ha 23 anni) a una giovane amica, una lettera dal carattere inconfondibilmente esperienziale e autobiografico:

Sì, credo anch’io, lo credo con tutte le forze, che ritroverai l’unica strada in cui si possa vivere. Ci credo non perché abbia una qualsivoglia fiducia in me […] credo a Colui che ti cerca, a colui che soffre in me, in altre persone, in te per te, credo in colui che ha detto «quando sarò elevato sulla croce attirerò tutti a me». Lui è lì da venti secoli, carne di obbrobri, carne di dolori, carne di riscatto, e che tu lo voglia o no il suo terribile grido «Ho sete» grida in te. Tàppati le orecchie, sfuggilo, cerca di non capire, bisognerà che un giorno tu sappia quale divina  e radiosa esigenza c’è in questo grido. E quando nella tua grande povertà dirai «Signore, non ho nulla da donarti», sarà lui a donarti l’acqua viva, talmente tanta che crederai di morirne. 
Vedi, mia cara, per esserci passata, e in modo terribile, nell’orribile notte della negazione, so che il vuoto che grida in noi la sua angoscia, è già la voce del pastore. Credo che ti ami come ama noi tutti e che il suo immenso, eccessivo amore, saprà ben conquistarti perché sei malgrado tutto un’anima di buona volontà. 
Perdonami se ti parlo così sinceramente. Ma vedi, da quando ho trovato la strada sono splendidamente felice, e siccome ti voglio bene vorrei che anche tu fossi felice. Non ti dico che ti aiuterò a diventarlo: non posso niente. Ma tu, sii generosa, e un giorno, una sera, una notte, in cui qualcosa di immenso e di oscuro griderà dentro di te fame di gioia, fame di pace, mettiti con tutta semplicità, con tutta povertà in ginocchio. Non chiedere nulla a Dio, sa meglio di te cosa desideri, ma digli «Fai di me quello che vuoi»
.

In questa lettera, scritta quattro anni dopo la sua conversione, mostra non solo la profondità dell’esperienza vissuta, ma anche la lucidità di lettura che è arrivata a farne. Proprio la consapevolezza che Dio è incessantemente all’opera alla ricerca dell’uomo e agisce col suo Spirito nel cuore di ciascuno, la guida a porsi con fiducia accanto a ogni persona, anche la più lontana dalla fede. Sa bene che quest’ultima solo Dio può donarla, ma che al cristiano spetta offrire - con umiltà e gratitudine a Dio - la testimonianza di una vita rinnovata dall’incontro con Lui e un invito: quello di riconoscere, nelle proprie angosce e nei desideri più profondi del cuore, la voce stessa del Pastore che chiama. 
Due lettere a un’altra amica giovane (Madeleine ha 59 anni)

Si vede che ciò che diventa spiritualmente più maturante o terapeutico è la qualità della relazione, rispetto ai contenuti, o comunque come la relazione mette in atto in maniera fedele e creativa il contenuto stesso. Qui il tema dell’apertura all’incontro con Dio in un clima di profonda libertà. 
8 luglio 1964

P. cara,

la tua lettere mi giunge adesso e proprio nel momento in cui stavo per scriverti.

 Volevo dirti che il tuo silenzio non mi era passato inosservato. Ero incerta fra due interpretazioni: o avevi degli imprevisti molto grandi attorno a te… e io non volevo esserne assente; o non avevi voglia di scrivere… e io volevo dirti di non costringerti a farlo per me. Per nulla al mondo vorrei che modificassimo la nostra vecchia “unione libera”!

(Al momento) non vedo abbastanza chiaramente da avere qualcosa da dirti. Ma ti prometto di scriverti dal momento in cui la visibilità diventerà migliore… fosse anche tra due giorni! Mentre perdura questa nebbia ti affido positivamente a Dio…. a lui di vedere.

 Ma c’è abbastanza luce per la mia tenerezza: questa non ti abbandona di un millimetro. 

Tua Madeleine

Luglio 1964

Mia cara,

poiché oggi ne ho il tempo, ti invio … la mia “compagnia”, nel caso in cui, durante i tuoi giorni di solitudine, tu avessi voglia di averla.

 (…)

Se tu sapessi quanto manco di “ispirazione” per dirti quello che sarebbe necessario… e per saperlo dire!

Penso che sto solo per mettere una dopo l’altra delle riflessioni, dei punti di vista…

1. Credo che il “todo y nada” è posto al centro della vita di tutti gli esseri, che lo sappiano o l’ignorino, per il solo fatto che Dio è Dio.

2. Solo se siamo dei “filosofi e degli scienziati” facciamo di Dio stesso una “idea” posta tra il tutto e il niente.

3. Il Dio vivente non può essere che il tutto della nostra vita, tutto in noi gli appartiene vitalmente, compresa la nostra libertà voluta da Lui – saperlo o ignorarlo; accettarlo o negarlo, non cambia niente a questa realtà immensa. 

4. Poiché Dio ci vuole liberi noi dobbiamo accettare liberamente o scegliere liberamente ciò che fa la nostra vita. Ma questa libertà deve essere guidata da ciò che Dio ha inventato inventandoci… non dalle nostre “idee” su noi stessi.

5. Dio non entrerà nella tua vita, mia cara… perché vi è già; e fare come se non vi fosse non gli impedisce di esservi.

6. So che nel tuo giocare a nascondino con Lui non c’erano solo dei pretesti ma anche delle ragioni fondate. Ma c’è anche da molto tempo la paura che Dio ti chieda “tutto”. Tuttavia attraverso il tuo nascondino, oggi come domani, non smetterà di domandarti tutto. Solo che tu hai dato o dai a questo “tutto” una forma o delle forme già fatte, prefabbricate. Ora io penso che donare tutto a Dio è fondamentalmente, essenzialmente accettare con un cuore libero il posto che Egli ci ha fissato nel suo grande mondo… Ma sono persuasa che tu non riconoscerai questo posto senza mettere il tuo “cuore libero” al punto morto davanti a Dio 
consacrando a questo un po’ di tempo della tua vita.

7.  Penso che tu non debba aver paura di stare davanti a Lui con coloro che ami e con ciò che ami… Questo né col desiderio di “realizzarti” né di “demolirti” ma di “diventare quella che sei”, quella che è “dovuta” a tutti, ma che non può donarsi a loro che attraverso i “prossimi”.

8. Penso anche che tu debba stare davanti a Dio con tutti i desideri normali che ti abitano e che – pensa un po’  - Lui stesso ha inventati. Quando Dio vuole che noi lasciamo la strada grande per prendere altri sentieri, è abbastanza grande per farcelo capire. Nel tuo caso probabilmente non si accontenterebbe di un punto interrogativo.

9. Ma alla fine, donare tutto rimane.

 Avrei voluto scriverti questa lettera meglio… Aggiungi tu quello che le circostanze non mi danno il tempo di scrivere… oggi.

Ma conserva sempre la mia tenerezza.







Madeleine

� "L'amour de l'Eglise" (1953): NA 146 (le parole in tondo, nell'originale sono sottolineate): “Anche quando viviamo una vita molto unita a Gesù, io credo sia necessario chiederci se non facciamo di Lui e del suo amore qualcosa di ancora un po' "storico", se non lo vediamo soprattutto come Egli è stato, e non come Egli è, nella Chiesa. Abbiamo capito, come Giovanna d'Arco, che "il Cristo e la Chiesa sono tutt'uno?"”.


� LS: 11.06.1926.


� Petit cahier noir, 3.


� LS: 11.06.1926.


� LS: 21.03.1928.


� Lettera a L. Salonne: 06.08.1926 (Ébluoie par Dieu, 72).


� Lettera a L. Salonne: 08.10.1926 (Ébluoie par Dieu, 76). In un'altra lettera scrive: «Coraggio, vecchia mia, non rassegnazione, che è una brutta virtù, ma dello slancio e un'offerta di ciò che non va perché vada meglio in seguito per noi, o adesso per gli altri. Il comunismo del dolore, è l'unica cosa che conta veramente, e senza dubbio il vecchio mondo è costruito su di esso» (Lettera a L. Salonne: settembre 1926, in: Ébluoie par Dieu, 75).


� "L'extase de vos volontés" (1945ss): JC 128.


� Lettera a don Lorenzo: 23.11.1932, in: Ébluoie par Dieu, 189-191.


� « Volontà di Dio e Parola di Dio », in: La gioia di credere, Milano 19973, 162.


� « Secondo gruppo di note sulla preghiera », in: La gioia di credere, Milano 19973, 258s.


� « Volontà di Dio e Parola di Dio », in: La gioia di credere, Milano 19973, 162.


� « Spiritualità della bicicletta », in: La gioia di credere, Milano 19973, 84s.


� « Le virtù diventate stolte » , in: La gioia di credere, Milano 19973, 69.70.


� “Noi delle strade”, in: Noi delle strade, Torino 1988, 65-70. 


� "A proposito della nascita di piccole comunità laiche", in : Comunità secondo il Vangelo, Milano 19964, 22. “E' il Vangelo che ci fa superare le parole attivi, contemplativi, apostolici, per raggiungere colui di cui sono il riflesso: Gesù Cristo” (« L’amore di Dio tradotto », in: La gioia di credere, Milano 19973, 52).


� La Vocation de La Charité (15.10.1945), 4. Cf. anche "Colui che ha la Sposa è lo Sposo" (31.01.1953), in: La gioia di credere, Milano 19973, 166: «comunicando tutto ciò che siamo, tutto ciò che abbiamo, dal pane fino alla grazia».


� « Lo zero e l’infinito », in: La gioia di credere, Milano 19973, 154.


� «E i nostri cuori andranno sempre dilatandosi, / sempre più pesanti / del peso di molteplici incontri, / sempre più grevi del Tuo amore, / impastati di Te, / popolati dai nostri fratelli, gli uomini. / Perché il mondo �Non sempre è un ostacolo a pregare per il mondo. / Se certuni lo devono lasciare per trovarlo / E sollevarlo verso il cielo, / altri visi devono immergere / per levarsi / con lui / verso il medesimo cielo. / Nel cavo dei peccati del mondo / Tu fissi loro un appuntamento: / incollati al peccato, / con Te essi vivono / un cielo che li respinge e li attira. / Mentre Tu continui / A visitare in loro la nostra scura terra, / con Te essi scalano il cielo, �votati a un'assunzione pesante, / inguaiati nel fango, bruciati dal Tuo spirito, / legati a tutti, / legati a Te, / incaricati di respirare nella vita eterna, / come alberi con radici che affondano» (« Liturgia laica », in: La gioia di credere, Milano 19973, 219-222).


� Lettera a Louise Salonne: 15.02.1928, in: Ébluoie par Dieu. Correspondance volume 1. 1910-1941. Œuvres complètes, tome I, Nouvelles Cité, Montrouge 2004, 133s (d’ora in avanti il volume sarà citato solo con Ébluoie par Dieu). 


� Il "mettere il cuore libero al punto morto davanti a Dio" dal versante ignaziano corrisponde alla cosiddetta orazione preparatoria di ogni singolo esercizio, cioè alla domanda della fondamentale grazia previa: ".. perché tutte le mie intenzioni, azioni e operazioni siano puramente ordinate a servizio e lode di sua divina maestà". Davanti a Dio si può andare più che con un "cuore libero", con il desiderio di un cuore libero (forse è proprio questo il significato di "punto morto in cui mettere il cuore", cioè un cuore disposto a far morir o tacer "sé stesso", le proprie affezioni disordinate).  Nel cammino degli Esercizi il cuore libero, "indifferente" o almeno sufficientemente libero per entrare nell"elezione", è il frutto di tutta la Prima Settimana e, nei primi giorni della Seconda Settimana, dell'ulteriore purificazione che apportano gli esercizi "strutturali" della "chiamata del re eterno", dei "due vessilli" e dei "tre binari di uomini" (d. Gabriele Pirini). E’ dunque l’interiorizzazione del Principio e Fondamento degli Esercizi Spirituali, nella prospettiva del “rendersi indifferenti” di fronte alla chiamata di Dio. O come afferma altrove parlando di Charles de Foucauld: « On a souvent comparé la prière à une respiration. A travers les écrits du Père (de Foucauld), l’adoration se précise comme le “poids” de l’âme, comme ce qui la met en face de son Dieu dans son attitude humaine».
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